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  «Bonus docenti»è salario accessorio e va contrattato


  


  di Annamaria Santoro
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  Non se ne esce. Un salario accessorio, comunque erogato, se si vuole fare opera di riconoscimento del lavoro, deve passare dalla contrattazione. È questa la conclusione ( per noi la conferma) che si può trarre dall’esperienza del primo anno di applicazione del cosiddetto bonus docenti.


  Dagli incontri che abbiamo svolto in tutte le regioni d’Italia nei primi giorni di settembre 2016 e da un’indagine che ha coinvolto un campione significativo di RSU della FLC Cgil di tutti gli ordini di scuola equamente distribuiti fra Nord, Centro, Sud e Isole, è emerso che, all’atto pratico, il bonus è stato assegnato secondo i criteri con cui si distribuisce il Fondo dell’Istituzione Scolastica (FIS).


  Vediamo come e perché.


  Innanzitutto ha ricevuto il bonus circa il 50% dei docenti: una percentuale molto vicina a quella che riceve il FIS. Qualcuno ricorderà come, invece, le indicazioni ventilate da solerti funzionari o organi territoriali dell’amministrazione facessero trapelare fantasiose percentuali (il 25%) prelevate di peso dalle norme Brunetta per gli statali mai applicate o applicabili alla scuola.


  In secondo luogo la stragrande maggioranza delle attività riconosciute e retribuite con il bonus è stata costituita da incarichi organizzativi, progetti deliberati dal collegio, attività di innovazione, attività di sostegno al successo formativo degli alunni: è quanto le scuole hanno sempre fatto da quando esiste il FIS.


  In terzo luogo il 90% circa delle attività è stata verificata dal Dirigente scolastico (DS) attraverso l’autocertificazione dei docenti. Come avviene per il FIS. Marginali sono stati gli eccessi ( si vedahttp://www.flcgil.it/scuola/bonus-docenti-l-illegittima-creativita-indotta-dalla-legge-107-2015-si-scherza-col-fuoco.flc), che pure non sono mancati, di voler “misurare” il successo degli alunni o addirittura il gradimento del docente da parte dei genitori e degli studenti. E su queste modalità la FLC Cgil si riserva di fare una attenta valutazione con le situazioni locali in vista di un’azione anche legale a tutela della professionalità docente.


  I criteri di assegnazione deliberati dal Comitato di valutazione non solo sono stati discussi largamente da parte del collegio dei docenti, nonostante la legge istitutiva del bonus (la 107/2015) abbia voluto estromettere totalmente da questa partita il massimo organo di partecipazione scolastica, ma nella sostanza risultano alla fine tutti riconducibili a quelli previsti dal contratto della scuola.


  E, per finire questa piccola carrellata, il personale che ha ricevuto il bonus ha percepito mediamente 540 euro. E anche qui: né più e né meno di quanto si percepisce mediamente con il FIS.


  Sul fatto che in quanto salario accessorio il bonus va contrattato abbiamo registrato un 30% circa di scuole dove ciò è avvenuto. Nonostante il battage del MIUR e le intimidazioni che hanno subito i dirigenti scolastici da parte di associazioni varie e dai poteri amministrativi locali del MIUR alla fine la contrattazione si è verificata. Almeno quella dichiarata esplicitamente: sotto forma di vero e proprio contratto, sotto forma di intesa, sotto forma di verbale. Nelle altre situazioni, abbiamo già visto che la modalità di individuazione dei criteri come anche delle attività da retribuire non ha potuto fare a meno di seguire le tracce già individuate dal contratto. Una buona base di partenza per dire che i fatti stessi portano a chiudere questo infelice capitolo nell’unico modo possibile: riportando tutta la materia nell’alveo contrattuale.


  http://www.flcgil.it/files/pdf/20160316/documento-unitario-flc-cgil-cisl-scuola-uil-scuola-snals-confsal-su-bonus-docenti-del-15-marzo-2016.pdf.
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  Nella sede contrattuale, che vogliamo sia quanto prima attivata (si aspetta da 7 anni ed è per questo che i Governi si sono permessi di invadere il campo), contiamo di riparare i guasti di una legge, su questi argomenti, sbagliata.


  Sbagliata perché – unico caso nel settore pubblico – il salario accessorio non può essere distribuito a discrezione.


  Sbagliata perché una persona, in questo caso il dirigente scolastico, viene messo in una penosa situazione di potere/dovere, sulla base di evanescenti criteri, in perfetta solitudine, stabilire quanto e a chi dare del denaro. Mai si era visto una persona, e non un organo plurale, diventare «autorità salariale».


  Sbagliata perché questo scempio avviene nella scuola, dove l’erogazione di premi a discrezione crea un clima di competizione e di “adattamento” in totale contrasto con la libertà professionale, come base necessaria per assicurare il diritto all’apprendimento.


  Sbagliata perché anziché trovare soluzioni per una migliore efficacia del servizio, attraverso un patto di regole condivise, si esclude il sindacato costringendolo ad agire la via giudiziaria per ottenere il rispetto di un diritto costituzionale in considerazione del suo ruolo di difesa dei lavoratori.


  Per noi rimane il fatto che il legislatore dovrà eliminare quelle parti della legge 107 che abbiamo richiamato e il contratto dovrà riprendersi lo spazio e i contenuti che gli sono stati sottratti.
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  Superprofessori universitari:il governo sceglie per tutti


  


  di Renato Comanducci
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  Una nuova figura si affaccia nell’affollato parterre delle tipologie dell’insegnamento universitario. Dopo che sono stati messi ad esaurimento i ricercatori a tempo indeterminato, dopo l’istituzione dei ricercatori di tipo A e di tipo B, insieme ad assegnisti, borsisti e precari vari, associati e ordinari nasce la figura del «superprofessore».


  Non si tratta però di docenti con i superpoteri, ma più semplicemente dell’ennesimo tentativo della politica, in questo caso del Governo e del suo Presidente del Consiglio, di imporre le proprie scelte alla comunità universitaria.


  Tutto nasce dallalegge di stabilità del 2016che prevedeva uno stanziamento di 38 milioni di euro nell’anno 2016 e di 75 milioni di euro a decorrere dall’anno 2017 per costituire un fondo speciale denominato «Fondo per le cattedre universitarie del merito Giulio Natta» per finanziare circa 500 chiamate dirette di studiosi di elevato e riconosciuto merito scientifico.


  Una nuova, ennesima modalità di reclutamento di professori associati e ordinari che bypassa l’abilitazione scientifica nazionale e che prefigura un vero e proprio status giuridico diverso rispetto agli omologhi professori in servizio o che saranno reclutati con le norme ordinarie vigenti. Si potrà infatti essere inquadrati da subito in posizioni economiche più vantaggiose prevedendo anche una “portabilità” delle risorse attribuite per il reclutamento. Sarà possibile accedere a questo super ruolo anche restando nella propria fascia di appartenenza.


  La legge di stabilità prevedeva l’emanazione di un apposito Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri (DPCM) per disciplinare, tra l’altro, i criteri, le modalità, l’inquadramento, la nomina e il funzionamento di commissioni di valutazione, il numero dei posti di professore universitario destinati al reclutamento straordinario e le modalità di assegnazione delle risorse agli atenei.


  Passati dieci mesi, e non i tre previsti dalla legge, siamo ora in dirittura d’arrivo con l’emanazione di questo DPCM.


  Ma le sorprese non finiscono mai!


  Il Presidente del Consiglio ha deciso di nominare lui direttamente i Presidenti delle commissioni che dovranno selezionare i candidati a questi super posti.


  Libertà di insegnamento? Autonomia dell’Università? Suvvia, si tratta di cose vecchie, certamente da rottamare. Largo al nuovo che avanza!


  E così avremo 500 nuovi o vecchi professori messi in cattedra direttamente dal Presidente del Consiglio. Certo è un’iperbole, ma questo “controllo” sull’Università è davvero preoccupante e in odore di incostituzionalità.


  Sono ormai anni che è in corso una campagna denigratoria nei confronti dell’istruzione superiore, dipinta come covo del malaffare e dello spreso di risorse pubbliche.


  Anche le recenti“esternazioni”diRaffaele Cantonesembrano rientrare in questo progetto per continuare, da un lato, il definanziamento e lo strangolamento del sistema universitario e, dall’altro, il controllo e l’incentivo solo a chi vuole il Governo.


  Un sistema universitario a due velocità, un sistema universitario di serie A e di serie B, un sistema sotto stretto controllo centralistico. Come lo si voglia declinare, dalla Gelmini in poi questo sembra essere il disegno, premiando con risorse finanziarie e umane solo alcuni e lasciando indietro, al loro destino, la restante parte.


  Penso che dovremo provare a battere questo pensiero ripartendo anche dall’elaborazione della FLC CGIL per rilanciare con forza il ruolo pubblico e la funzione sociale dell’Università.
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  Alternanza scuola-lavoro. Bilancio di un anno.


  Troppe le criticità
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  L’alternanza scuola-lavoro ha avuto un inizio difficile. A un anno dall’entrata in vigore della legge 107/15 che ne sancisce l’obbligo, un ragazzo su quattro è fuori da percorsi di qualità: il 10% ha partecipato solo ad attività propedeutiche, il 14% a esperienze di lavoro, in particolare negli istituti professionali. È il quadro che emerge dal monitoraggio del primo anno di attuazione dell’alternanza scuola-lavoro, promosso da Cgil, Flc Cgil e Rete degli Studenti Medi e realizzato dalla Fondazione Di Vittorio, che è stato presentato il 18 ottobre).


  La sintesi del monitoraggio.


  La rilevazione è stata condotta in 87 Province di tutte le Regioni italiane e riguarda le esperienze di alternanza dell’anno scolastico 2015/2016, dodici mesi dopo l’avvio. Tanti gli elementi preoccupanti: l’80% delle esperienze di lavoro sono state realizzate almeno in parte nel periodo estivo, il 17% esclusivamente d’estate, evidenziando una difficoltà a rispettare il monte ore minimo obbligatorio. Il 90% dei giovani è ospitato in piccole o micro imprese: il 50% fino a 9 dipendenti e il 40% sotto i 50 lavoratori. L’alternanza ha ancora un carattere occasionale, manca un progetto complessivo. «Finora c’è stata un’incapacità di fare percorsi stabili, mettere a sistema l’alternanza», ha spiegato Anna Teselli, la ricercatrice che ha curato il monitoraggio. L’assenza di accordi con le imprese e l’esclusione delle parti sociali sono ulteriori elementi che aggravano la difficoltà delle scuole, come hanno messo in evidenza la segretaria confederale Gianna Fracassi e il segretario nazionale della Flc Luigi Rossi, che hanno sottolineato che l’alternanza deve avere una forte componente formativa.


  Susanna Camusso, concludendo l’incontro e sottolineando che l’alternanza è un'ottima occasione per avvicinare la scuola al mondo del lavoro, ha aggiunto: «Prima di tutto se si va in un luogo di lavoro occorre avere l’assicurazione. Poi uno studente non può entrare in un luogo di lavoro senza essere al corrente dei propri diritti: il primo di questi è che il giovane non è un lavoratore come gli altri, tenuto a prestare il suo servizio all’azienda».


  


  Le slide di presentazione del monitoraggio



  


  Istruzione e lavoro. Una freccia senza bersaglio a cura di Luigi Rossi e Gigi Caramia, Edizioni Conoscenza
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  Salari e indennità nella scuola nel rapporto Euridice


  


  di Claudio Franchi
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  La Commissione Europea, insieme a EACEA e Eurydice, ha pubblicato il report sui salari e sulle indennità integrative di docenti e dirigenti scolastici in 40 tra stati e nazioni.


  (Teachers' and School Heads' Salaries and Allowances in Europe 20015/16).


  Tabelle nazionali e analisi comparative analizzano l’andamento dei salari, in assoluto e rispetto al potere d’acquisto, in percentuale rispetto al PIL pro capite, identificando gli attori sociali coinvolti e le differenze delle indennità, sia nei settori pubblici che in quelli privati.



  Nel 2015/2016 c’è stato un aumento degli stipendi degli insegnanti in 24 paesi/regioni, spesso come risultato di un adeguamento salariale generale per tutti i dipendenti pubblici. In 16 paesi/regioni, invece, gli stipendi sono restati allo stesso livello dell’anno prima.


  Nel corso degli ultimi sette anni, in termini reali, i salari minimi sono aumentati o rimasti a circa lo stesso livello nella maggior parte dei paesi europei. L’aumento è stato superiore al 15% nella Comunità di lingua tedesca del Belgio, in Bulgaria, Repubblica Ceca, Estonia, Lituania, Ungheria (istruzione secondaria), Slovacchia e Svezia (istruzione secondaria superiore). Essi sono al di sotto dei livelli del 2009 a Malta, Slovenia, Finlandia, Regno Unito e Islanda (a eccezione dell’istruzione secondaria superiore), e significativamente più bassi in Irlanda e Grecia.


  In tre quarti dei sistemi di istruzione, il salario minimo annuo lordo iniziale di un insegnante, a tutti i livelli di istruzione, è più basso del prodotto interno lordo (PIL) pro capite. Al contrario, lo stipendio lordo massimo che gli insegnanti possono guadagnare dopo un certo numero di anni nella professione o al momento del pensionamento è superiore al PIL pro capite in quasi tutti i paesi. Le eccezioni sono la Repubblica Ceca, la Lituania, la Slovacchia a tutti i livelli di istruzione, e la Polonia, Svezia e Islanda solo ad alcuni livelli.



  Salari e stipendi “congelati” in Italia. Scrive il Rapporto che per contenere il debito pubblico l’Italia ha bloccato i rinnovi contrattuali pubblici nel 2010, in primo momento la misura era limitata al 2013, ma poi è stata estesa nel tempo.


  Lo stipendio base annuo minimo legale per i dirigenti dell’istruzione primaria e secondaria inferiore è superiore al PIL pro capite in tre quarti dei paesi esaminati. Lo stesso vale per l’istruzione secondaria superiore, in cui i dirigenti scolastici sono meglio remunerati di quelli a livelli di istruzione più bassi, anche se alcuni paesi registrano un salario minimo inferiore al PIL pro capite. Solo Repubblica Ceca e Polonia presentano un salario massimo per dirigenti scolastici inferiori al PIL pro capite (a livello pre-primario, primario e secondario inferiore).
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  Il livello del potenziale salario massimo e il numero di anni di servizio necessario per realizzarlo sono elementi essenziali per le politiche di reclutamento e di conservazione. Mentre in alcuni paesi gli stipendi massimi sono più del doppio del minimo, in altri la differenza tra loro è molto meno significativa. In alcuni casi, gli insegnanti hanno bisogno di molti anni di servizio per ottenere aumenti salariali relativamente bassi.


  Per i paesi per i quali i dati sono disponibili, i salari reali per gli insegnanti, che comprendono le indennità e altri benefici finanziari, tendono a essere più vicini agli stipendi massimi che a quelli minimi.


  Quasi tutti i paesi europei offrono indennità e pagamenti complementari agli insegnanti. Le voci più comuni sono per «ulteriori responsabilità» e «straordinario», mentre il criterio di «valutazione della performance positiva» o sui «buoni risultati degli studenti» è meno diffuso.
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  7 ottobre.Centomila studenti in piazza:


  l'incubo degli annoiati


  
    

  


  


  di Carmen Guarino e Luca Fazzolari
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  Le previsioni ci dicono che questo è, molto probabilmente, uno degli autunni più caldi degli ultimi anni: la conferma arriva dalla prima data di mobilitazione, che ha coinvolto circa centomila studenti medi con una nutrita partecipazione anche dei colleghi universitari.


  I cortei si sono snodati in tutte le città al grido di «decidiamoNOi», che da slogan di piazza è diventato anche eloquente hashtag per la mobilitazione quotidiana e duratura sulle diverse piattaforme che gli studenti hanno deciso di invadere per far sentire forte e diffondere capillarmente la loro voce.


  Di fatto, l’appuntamento, lanciato dall’UDS, il sindacato degli studenti e che ha raccolto anche altre realtà organizzate, vuole essere un biglietto da visita, che nella sua forma di manifestazione di piazza risulta ancora ben visibile ed efficace, per segnalare la partecipazione attiva e dimostrare la forza di questa componente sociale nei dibattiti pubblici di questa stagione.


  E proprio su questo biglietto da visita si può leggere, a carattere cubitali, che gli studenti saranno «l’incubo degli annoiati». Il tema infatti è smuovere dal torpore un paese che – come si può leggere dal sito dell’UDS – si trova ad essere vittima delle politiche autoritarie dell’attuale governo.


  Per gli studenti, infatti, le responsabilità dello svilimento dei diritti fondamentali e del welfare che vengono richiesti non può che essere delle riforme e delle politiche neoliberiste degli ultimi anni. E, ancora, rivendicano: «Abbiamo reso esplicito il nesso che c’è tra le riforme volute su scuola e lavoro e la torsione autoritaria che si sta portando avanti con il referendum del 4 dicembre».


  Il 4 dicembre segna dunque una scadenza importante per il discorso di quanti hanno partecipato a questa data. Entro quel giorno, infatti, la mobilitazione dovrà essere permanente e martellante per smontare le ragioni di un quesito referendario che va ben oltre il quesito stesso e la riforma che propone. Il ragionamento degli studenti infatti riesce ad abbracciare e a offrire una proposta politica organica e complessa, che, in «direzione ostinata e contraria» (motto del sindacato studentesco), si possa porre come valida alternativa all’attuale situazione, con l’aspettativa di coinvolgere anche un campione umano più ampio rispetto al più consueto bacino studentesco cui direttamente si rivolge, facendosi portavoce di diritti fondamentali per tutti e rappresentando una delle componenti sociali più importanti, forti e capaci del paese.


  Tutto questo viene dichiarato apertamente: «L’antidemocraticità di questo Governo era già esplicita in seguito all’approvazione, a colpi di fiducia della legge 107, si sta esercitando attraverso un processo di delegittimazione della sovranità popolare: la riforma costituzionale. Questa riforma, portata avanti con demagogia e retorica del “taglio agli sprechi”, è un attacco corazzato ai diritti e alla democrazia. L’impoverimento della popolazione e la sottrazione di potere decisionale, diritti e tutele vanno di pari passo, è un processo che ci consegna un paese fortemente sperequato in cui le disugualianze si accentuano. Vogliamo passare da “chi ha meno decide meno” a redistribuire la ricchezza per decidere tutti: solo in un Paese che garantisce i diritti e il welfare universale si può avere una vera democrazia popolare. Per questo il NO alla riforma costituzionale è quello che abbiamo gridato il 7 Ottobre e continueremo a portare nelle scuole e nelle piazze attraversando il 29 Ottobre. Saremo nelle scuole per informare delle ragioni del NO al referendum costituzionale, e se ci saranno negate le assemblee ce le prenderemo. Noi non ci fermiamo, vogliamo tutto e lo vogliamo ora!»1


  Ovviamente non mancano rivendicazioni particolari, legate più specificamente all’universo scolastico, e che pure verranno rilanciate e portate avanti con decisione nei prossimi mesi. È il caso della campagna


  «Stiamo diritti-Students (R)evolution».


  Perché, sempre a proposito di riforme, a un anno dell’approvazione della cosiddetta "Buona Scuola" è opportuno fare un bilancio generale di come questa legge sia riuscita a modificare le scuole. Provvedimenti come lo school bonus ovvero la possibilità da parte dei privati di finanziare gli istituti hanno reso di fatto la scuola un’impresa che si è trovata a doversi immettere nel mercato per attirare a sé i finanziamenti perdendo il suo carattere pubblico, contemporaneamente cementificando un sistema che alimenta una classifica di scuole di serie A e scuole di serie B. Il comitato di valutazione e la creazione dello staff del dirigente, inoltre, ha creato una classifica sia dei soggetti che animano la scuola che delle scuole stesse, andando a denaturare il fine stesso dell’istruzione, un clima competitivo, infatti, non favorisce la crescita collettiva mentre la logica dei comitati di valutazione, tanto quanto dei Rapporti di Autovalutazione, non valorizza le scuole situate in territori poveri o periferici. L’autonomia, svilita del suo significato originario, è diventata solo uno strumento per centralizzare il potere in mano a una sola persona, il preside manager che deve “gestire” gli affari interni della sua “piccola azienda”. Per questo c’è bisogno di questa rappresentanza studentesca, presidio di democrazia nel proprio istituto e che, tramite una rete di rappresentanti, possa unire le forze per dare una risposta all’attacco che la Scuola sta subendo. Con l’intenzione che questo presidio sia testa di ponte per evoluzioni (e rivoluzioni) nel sistema democratico del sistema Italia.


  


  


  1http://www.unionedeglistudenti.net/sito/oltre-il-7-ottobre-saremo-lincubo-degli-annoiati/
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  Referendum costituzionale.Campagna informativa di Edizioni Conoscenza


  


  di Francesco Gatti


  



  


  


  


  [image: ]



  La riforma costituzionale proposta dal ministro Boschi sta continuando a spaccare il popolo italiano, fra chi è favorevole e chi invece vede nel testo della riforma qualcosa di esageratamente contorto. I cittadini italiani hanno il diritto di essere informati su quello che effettivamente andranno a votare, per questo motivo Edizioni Conoscenza-Valore Scuola, ha deciso di impegnarsi in una campagna per il «NO», dando la possibilità a ogni elettore di visionare testi riguardanti la Nuova Riforma Costituzionale e di mettere in luce le discrepanze e le irregolarità che essa contiene.


  Il testo proposto presenta infatti un esagerato numero di termini che, non solo risultano essere troppo complessi, ma, in numerosi passaggi, entrano perfino in conflitto fra di loro.


  A chi ha avuto la possibilità di visionarlo, risulta chiaro fin dalla prima lettura che c’è qualcosa di non convincente, di opaco. Questa mancanza di chiarezza rischia infatti di generare indecisione sul da farsi e sul funzionamento del sistema elettivo delle due camere.


  Il bicameralismo perfetto previsto dall’attuale Costituzione è, infatti, messo in discussione da una riforma scritta da politici che hanno come unico obbiettivo quello di privare il potere decisionale di equilibri, limitando le interazioni dirette con i cittadini e creando un sistema rappresentativo fossilizzato, composto da una maggioranza esageratamente elevata e da una pressoché assenza di qualsiasi tipo di opposizione.


  Edizioni Conoscenza, tuttavia, non si limita a dare un giudizio, senza fare una vera e propria campagna d’informazione: si impegna pubblicamente a divulgare e condividere testi, saggi e analisi della nuova riforma costituzionale, scritti da costituzionalisti e studiosi della Costituzione, al fine di mostrare ai cittadini un resoconto completo ed esaustivo. Dopo la pubblicazione del libretto L’azzardo costituzionale del costituzionalista Antonio D’Andrea, che spiega cosa andremo a votare nel referendum costituzionale, Edizioni conoscenza e «Articolo 33» propongono l’analisi di un ricercatore in diritto costituzionale che, oltre a un approfondimento su alcuni punti focali come la struttura del Senato e il rapporto Stato-Regioni, esamina la riforma Boschi parallelamente alla legge elettorale (Italicum).


  La condivisione e la pubblicazione di tali testi vuole rendere più chiaro un testo eccessivamente complesso e aiutare i lettori a farsi un’idea propria, così da poter dare un giudizio e un voto informato.


  L’informazione è, per Edizioni Conoscenza, il punto focale della campagna che sta proponendo, che si esprime nel linguaggio tecnologico sotto la voce «#iovotoinformato», al fine di rendere concrete e distinguibili le voci e gli studi sul referendum. Senza informazione si rischia di dare un voto affrettato, fondato sul sentito dire senza conoscere dettagliatamente la fonte, o da valutazioni politiche che nulla hanno a che fare con l’impianto costituzionale, #IOVOTOINFORMATO, perchéil voto informato è il voto del sapere.
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  Fertility Day: una sterile campagna


  


  di Risola Luciana
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  «E tu quando ne fai uno? Alla tua età ancora nulla? Ti devi sbrigare!» Ho trentadue anni e ormai queste domande le ho sentite e risentite da nonni, zii, genitori, suoceri, neogenitori, vicine di casa. A loro ho sempre dato un’unica sola risposta, giusta o sbagliata che sia: quando sarà il momento adatto! E mentre loro hanno smesso di chiedermelo, qualcun altro di recente ha ben pensato di ricordarmi che devo fare un figlio. E per convincermi a farlo ha usato delle odiose cartoline che invitavano me e i miei coetanei al "Fertility day" del 22 settembre scorso. Questo qualcuno è nientemeno che la Ministra della Salute, Beatrice Lorenzin.


  Il fertility day era stato annunciato per il 22 settembre scorso, ma la campagna pubblicitaria costata 150 mila euro, ha scatenato la reazione del web che non ha perdonato clessidre segnatempo, mammine che si accarezzano il pancino, cicogne all’orizzonte, figli unici messi alla gogna e scarpine circondate da un filo tricolore. Risultato: sito oscurato in poche ore ed evento bloccato. Successivamente Ministra e staff ci hanno riprovato facendo, incredibile ma vero, ancora peggio con un opuscolo che poneva a sostegno della fertilità la contrapposizione tra le sane abitudini, rappresentate dall’immagine a colori di due coppie bianche, con donne rigorosamente una bionda e una bruna, felici al mare, stile protagonisti della serie tv anni 90 «Beverly Hills 90210», e il gruppo dei cattivi “compagni” da abbandonare, rappresentati, in color seppia spento, da un gruppo di drogati con in primo piano dei ragazzi neri. Come nel caso delle prime cartoline, anche per il secondo opuscolo le reazioni del web, e non solo, non sono mancate accusando il Ministero di razzismo e chiedendo le dimissioni della Ministra. Risultato secondo round: licenziamento del capo comunicazione del Ministero e risposta della Lorenzin che prima si è difesa con la storia, poco credibile, che le immagini scelte non erano quelle apparse sul sito istituzionale, poi ha replicato dicendo che «ilrazzismo è negli occhi di chi guarda, noi pensiamo alla prevenzione». E che «quello nella foto per noi non è un ‘nero’ ma un ragazzo come gli altri». La campagna del governo che mirava a «informare e sensibilizzare i cittadini» ha invece promosso opinioni espresse in modo ideologico quasi a sfiorare una deriva propagandistica all’insegna di minaccia (se non ti sbrighi non avrai figli), ricatto (la maternità è un bene comune quindi se non fai figli non sei una brava cittadina), aggressività (datti una mossa, il tempo scorre) e infine razzismo. Tutte cose che non solo ai più hanno ricordato un vago profumo di ventennio quando le donne erano chiamate a dare i figli alla patria, ma hanno rivelato, nel caso fosse necessaria una campagna simile a ricordarcelo, una totale mancanza di senso della realtà da parte di chi ci governa.


  Se la turbolenza mediatica è durata un paio di giorni, ciò che la campagna per il "fertility day" ha sollevato è qualcosa di molto più grande, e purtroppo, terribile di qualche opuscolo sbagliato. Il problema di fondo non è la sola giornata della fertilità e la rispettiva comunicazione, ma ciò a cui la campagna è legata: il Piano nazionale di fertilità (sottotitolo Difendi la tua fertilità, prepara una culla nel tuo futuro). Il piano, presentato il 25 maggio 2015 con gli obiettivi di «informare e sensibilizzare i cittadini, e offrire assistenza sanitaria qualificata», è un documento di 137 pagine con alcuni passaggi, particolarmente controversi, che ben delineano l’idea di una politica che per risolvere il problema del tasso di fertilità (l’Italia è tra le ultime nella classifica europea con quota 1.3%) anziché investire in un concetto di famiglia moderna basata sulla parità tra uomo e donna e su forti politiche di welfare, preferisce affidarsi a quello della donna che, come appena uscita da un viaggio spazio-temporale, torna ad essere l’angelo del focolare casa chiesa e famiglia.


  Ideologia invece di welfare


  Innanzitutto nell'intero documento la parola fertilità è scritta in maiuscolo, così come il «Prestigio della Maternità», a rendere l’idea di quanto sia così patriottico l’argomento «bisogno essenziale non solo della coppia ma dell’intera società». La riproduzione intesa in funzione sociale è uno schiaffo ai cambiamenti culturali che sono avvenuti nel nostro Paese negli ultimi cinquant’anni e alle lotte che hanno trasformato l’obbligo procreativo delle donne in scelta, possibilmente consapevole e dettata dall’autodeterminazione, sottraendolo al volere della famiglia, del patriarca e dello Stato. La fertilità intesa come «bene comune» è un’offesa a tutte le donne e gli uomini che i figli non li fanno perché non li desiderano affatto, a quelli che li desiderano eccome, ma non possono permetterselo, alle donne e agli uomini omosessuali e sterili a cui lo stesso Stato non favorisce l’adozione né garantisce le condizioni per la procreazione assistita.


  Più offensivo, infine, è l’attacco alle donne colpevoli di aver abbandonato la famiglia per vestire i panni della carriera e dell’ambizione. A pagina 20 leggiamo «Si assiste, infatti, ad una pericolosa tendenza a rinviare questo momento, in attesa proprio di una realizzazione/affermazione personale che si pensa possa essere ostacolata dal lavoro di cura dei figli. La maternità, invece, sviluppa l’intelligenza creativa e rappresenta una straordinaria opportunità di crescita». E proseguendo a pag. 37 «Cosa fare, dunque, di fronte ad una società che ha scortato le donne fuori di casa, aprendo loro le porte nel mondo del lavoro sospingendole, però, verso ruoli maschili, che hanno comportato anche un allontanamento dal desiderio stesso di maternità?». Peccato che Ministro e autori non abbiamo tenuto per nulla in considerazione i dati dell’European Platform for Investing in Children dell’Ue (2015), che dimostrano come nella cartina europea della fertilità i paesi in cui le donne più spesso svolgono un ruolo importante nel mercato del lavoro sono quelli in cui si fanno più figli.


  Ne è un esempio la Francia, eletto come il paese con il più alto tasso di fertilità in Europa (2 figli per donna), dove le donne sono incentivate a non lasciare il lavoro per occuparsi dei figli e il tasso di occupazione femminile è superiore al 60 per cento. Invece di scomodare clessidre e cicogne, forse il Ministro Lorenzin avrebbe dovuto esaminare meglio il caso francese. Avrebbe scoperto che, per ogni nuovo arrivato il premio è di circa 900 euro che arrivano già al settimo mese di gravidanza; i congedi per papà e mamme sono pari, entrambi possono chiedere sei mesi di congedo parentale per ogni nuovo nato, mentre in Italia i giorni di congedo per paternità sono due obbligatori più due facoltativi se la madre rinuncia a due dei suoi; i bambini hanno accesso agli asili nido sin da quando hanno due mesi e che 4 bambini su dieci al di sotto dei due anni sono affidati a qualche servizio per l’infanzia, mentre in Italia, secondo il rapporto Eurydice (dicembre 2015), ha accesso al nido solo un bimbo su 10.


  Davvero la Ministra e il suo entourage non conoscono questi dati? Sono davvero così fuori dalla realtà da non sapere che nel nostro Paese le donne non trovano lavoro perché sono già madri o perché in fase di colloquio hanno espresso il loro desiderio di diventarlo, che appena assunte sono costrette a firmare dimissioni in bianco, che non occupano posizioni apicali perché «i figli sottraggono tempo al lavoro», che i tanto elogiati «genitori giovani» sono spesso precari e sono costretti a fare salti mortali per conciliare lavoro, il più delle volte per riuscire a mantenerlo o trovarne uno migliore e più stabile, e chi si prende la cura dei figli in assenza di un welfare e di servizi troppo spesso sostituiti dall’assistenza “faidate” tipicamente italiana: i nonni?


  Quella del "fertility day" non può passare solo come una campagna pasticciona, per cui a pagare è il capro espiatorio di turno o per la quale basta il solito «non siamo stati capiti». Al nostro Paese serve costruire una politica in grado di offrire realmente informazioni e assistenza su questi temi, a cominciare dall’educazione sessuale nelle scuole, su cui, rispetto al resto d’Europa, siamo in netto ritardo, e dalla tutela di servizi come i consultori pubblici, spesso poco finanziati o spariti del tutto, e dall’assicurare diritti e welfare da troppo tempo sottratti soprattutto alle generazioni più “giovani”. Su questo, davvero, serve darsi una mossa!
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  #26NOV Non una di meno:dal fertilityfake alla lotta contro tutte le violenze di genere


  


  di Carmen Guarino e Luca Fazzolari
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  Ruoli di genere, sessualità e famiglia: sono terreni su cui nel nostro Paese da sempre si producono scontri culturali retrogradi e anacronistici rispetto agli avanzamenti che nel resto del mondo si sono prodotti dal’900 ad oggi. La lotta al sessismo e all’omofobia, l’educazione sessuale fin da piccoli, leggi a tutela di nuove forme di famiglia sono all’ordine del giorno del dibattito politico della maggior parte dei paesi europei almeno dalla fine degli anni’90; in Italia invece sono questioni che ciclicamente innescano dibattiti scandalistici e si concludono con risultati risicati per tutti quelli che sognano di vivere in un Paese realmente laico e libero. Dalla legge Cirinnà per le unioni civili alle misure di volta in volta varate a tutela della genitorialità e della parità di genere, il governo Renzi – sebbene abbia ostentato radicalità e interventismo – non si è mai realmente distaccato da questa tradizione che considera i diritti delle donne e delle persone lgbt come contentini per le parti sociali e monete di scambio a buon mercato per i partiti.
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  Uno degli esempi recenti e più infelici delle politiche del governo su questi temi è stata l’istituzione del «Fertility Day»: la prima giornata nazionale di informazione e formazione sulla fertilità. La giornata, promossa dal Ministero della Salute, ha da subito sollevato numerose polemiche sulla effettiva necessità di una tale iniziativa, e soprattutto sull’approccio dimostrato dal governo nell’affrontare determinate tematiche.


  L’insofferenza poi si è scatenata in una vera e propria contestazione al momento della presentazione della campagna comunicativa lanciata dal ministero per la promozione dell’iniziativa. Da lì l’idea della contro-campagna: il FertilityFake. Lo scorso 22 settembre, quindi, un gran numero di persone si è armato di cuscini e clessidre (riprendendo proprio una delle più sciagurate immagini della propaganda per la fertilità) e ha fatto sentire la propria voce in diverse piazze italiane. «Siamo in attesa di diritti, non di figli»: questo il grido di battaglia dei manifestanti, tante associazioni e singoli che hanno preso parola tramite il personaggio fittizio della «Signorina Effe», con l’arma dell’ironia hanno denunciato molto seriamente che è inaccettabile e sessista da parte del governo strumentalizzare il basso tasso di natalità del nostro Paese dopo anni di tagli ai servizi, ai salari e al welfare, come se fosse una colpa delle donne.


  Il rispetto per le donne, la politica e la cultura


  Non è più accettabile che la violenza sia condannata solo a parole. Non c’è nessuno stato d’eccezione o di emergenza: il femminicidio è solo l’estrema conseguenza della cultura che lo alimenta e lo giustifica ed è anche per questo che la prossima giornata internazionale contro la violenza sulle donne non poteva passare come un anniversario retorico. Con lo slogan #nonunadimeno si è scelto perciò di manifestare in piazza, tutti a Roma, il 26 Novembre. La violenza di genere ha mille volti e serve combatterli tutti, non soprassedendo più neanche all’ipocrisia che hanno certe giornate istituzionali, passerella per chiunque voglia approfittarne per pulirsi la coscienza e andare avanti.


  La violenza è ciò che ha caratterizzato il dibattito di media e politica su questioni serie come l’identità di genere, le preferenze e le abitudini sessuali soprattutto delle donne, il modello familiare che si sceglie di costruire, questioni importanti che fanno incrociare il personale di tante e tanti e la politica come spazio comune di decisione. La violenza che dalle piazze del "Family Day" e dagli scritti di vescovi e fanatici contro il fantasma del “gender” arriva dritto alle immagini e alle parole scelte dal governo per parlare delle scelte riproduttive delle donne.


  Non c’è nessun piano programmatico adeguato. La formazione nelle scuole e nelle università sulle tematiche di genere è ignorata o fortemente ostacolata, solo qualche brandello accidentale di formazione è previsto per il personale socio-sanitario, le forze dell’ordine e la magistratura. Dai commissariati alle aule dei tribunali le donne subiscono l’umiliazione di essere continuamente messe in discussione e di non essere credute, burocrazia e tempi d’attesa fanno pentire di aver denunciato, spesso uccidono. Dal lavoro alle scelte procreative si impone ancora la retorica della moglie e madre che sacrifica la sua intera vita per la famiglia. Di fronte a questo scenario bisogna essere consapevoli che gli strumenti a disposizione del piano straordinariodel governocontro la violenza, da subito criticato dalle femministe e dalle attiviste dei centri antiviolenza, si sono rivelati alla prova dei fatti troppo spesso disattesi e inefficaci se non proprio nocivi. In più parti del paese e da diversi gruppi di donne emerge da tempo la necessità di dar vita a un cambiamento sostanziale di cui essere protagoniste e che si misuri sui diversi aspetti della violenza di genere per prevenirla e trovare vie d’uscita concrete.


  Sabato 26 Novembre oltre cento associazioni hanno scelto di scendere in piazza, con un grande corteo nazionale a Roma che richiami tutti quanti ritengono che sessismo e machismo non sono più tollerabili. È giunto il momento di essere unite e ambiziose e di mettere insieme tutte le nostre intelligenze e competenze.
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  Progetto didattico «Letterarietà e ricerca del vero in Primo Levi. Analisi, letture, interpretazioni»
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  L’associazione professionale Proteo Fare Sapere e la casa editrice Edizioni Conoscenza propongono il progetto «Letterarietà e ricerca del vero in Primo Levi. Analisi, letture, interpretazioni» rivolto a docenti e studenti delle scuole secondarie di II grado.


  


  Vedi il programma dei laboratori



  


  Il progetto prende spunto dal trentesimo anniversario della morte dello scrittore (1987-2017) e prevede la realizzazione di quattro laboratori didattici sulla lettura delle opere di Levi. Nei laboratori didattici si farà una lettura critica delle opere di Levi, saranno prodotti elaborati di carattere interdisciplinare e interculturale che, a partire dall’educazione alla lettura, conducano all’educazione alla memoria e alla cittadinanza attiva.


  Promuovere, soprattutto tra i giovani, la lettura e la conoscenza delle opere di uno scrittore che è stato un testimone eccezionale della storia europea del ‘900 ha il duplice obiettivo di diffondere l’educazione alla lettura, la didattica della lettura, la collaborazione interdisciplinare tra docenti, stimolare la creatività degli studenti, da un lato; suscitare emozioni che facilitino e consolidino le conoscenze, progettare esperienze scolastiche significative sul piano umano, volte a conoscere e ad amare la lettura, la storia e la memoria, dall’altro.


  Durante i laboratori, gli studenti ripercorreranno le fasi della produzione leviana: a) i tempi della Resistenza e della prigionia con Se questo è un uomo; b) i tempi della liberazione con La tregua; c) i tempi dell’evasione con Il sistema periodico e i racconti di fantascienza; d) la fase conclusiva della sua opera, quella del ritorno al tema dell’Olocausto, con il saggio I sommersi e i salvati. Ogni laboratorio produrrà come risultato di queste letture elaborati in formato scritto, grafico, fotografico, multimediale sollecitando e sviluppando anche la creatività degli studenti.


  L’articolazione dei laboratori e la loro durata è ovviamente lasciata all’autonomia delle singole scuole e potrà distribuirsi nel corso dell’intero anno scolastico 2016-2017.


  Proteo Fare Sapere eEdizioni Conoscenzaforniranno alle scuole che decideranno di aderire, l’illustrazione del progetto attraverso incontri con i collegi docenti, tutoraggio, valutazione e i seguenti materiali didattici:


  


  – schede di presentazione delle 4 opere da leggere;


  – 4 mappe concettuali;


  – bioblibliografia di Primo Levi;


  – 1 glossario.


  


  In particolare le mappe e il glossario danno spazio a termini e voci cari allo scrittore ricavati non solo dalle sue opere, ma anche da quell’ampia massa di prefazioni, interviste e conversazioni che possono aiutare i docenti e gli studenti a capire e meglio interpretare non solo Levi autore, ma anche Levi “uomo comune”.


  I lavori dei laboratori saranno pubblicati in un libro edito da Edizioni Conoscenza; Proteo Fare Sapere si occuperà della sua divulgazione come patrimonio culturale e metodo didattico per successivi studi e ricerche.


  Le scuole interessate al progetto possono contattare i nostri referenti locali attraverso


  i contatti presenti sul sito di Proteo


  o contattare la sede nazionale all’indirizzo emailsegreteria@proteofaresapere.it
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  Convegno nazionale John Dewey e la pedagogia democratica del ‘900
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  In occasione dei cento anni dalla pubblicazione di Democrazia e Educazione, Proteo Fare Sapere, Edizioni Conoscenza, Università degli Studi Roma Tre, CREIFOS (Centro di ricerca sull’educazione Interculturale e la formazione allo sviluppo) e Siped (Società italiana di Pedagogia), organizzano il convegno «John Dewey e la pedagogia democratica del’900»


  


  Roma24 novembre 2016 Aula Volpi, Dipartimento di Scienze della Formazione,Università degli Studi Roma Tre, Via Milazzo, 11b


  


  (Scarica il programma
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  Iniziative Proteo Fare Sapere
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  Master Universitario di Secondo livello in «Leadership e Management in Educazione. Dirigenza scolastica e governo della scuola»



  


  Bando per la certificazione delle competenze di Progettista formatore



  


  Iniziative di Proteo nei territori
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  Notizie dal web


  di Francesco Gatti
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  Apple e Realtà Aumentata


  


  Tim Cook, il CEO di Apple, torna a parlare di realtà aumentata, un argomento a cui si è avvicinato diverse volte nel corso degli ultimi mesi: a suo avviso, infatti, la realtà aumentata non può che essere uno strumento indicato per amplificare il versante più umano delle persone. La realtà aumentata, dunque, è sicuramente uno dei punti cruciali del grande colosso americano, che vede nel suo utilizzo un’ulteriore forma di evoluzione della specie umana.


  


  (http://www.webnews.it/2016/10/14/tim-cook-realta-aumentata-umana/
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  Posta via Drone


  


  Negli ultimi anni i droni hanno avuto un successo enorme, soprattutto per le potenzialità che offrono ai possessori; ma l’uso domestico non è l’unico possibile: sono in molti a riuscire a vedere oltre. Amazon, prima società nel campo delle consegne, aveva già da tempo ipotizzto che i droni sarebbero stati utilissimi nelle consegne in luoghi remoti, impervi, dove camion e uomini faticano ad avventurarsi, ma ora tutto questo sta per diventare realtà.


  


  (http://www.ansa.it/sito/notizie/tecnologia/hitech/2015/11/30/amazon-ecco-spot-per-consegna-coi-droni_4aff26fb-a475-4e21-9c95-e4eb7e06807d.html
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  Shenzhou-11: Cina e spazio



  


  Si sente spesso dire che lo spazio è l’ultima frontiera del genere umano, ma si sente anche dire che ormai, la corsa allo spazio è finita da tempo e che nuovi lanci possono risultare troppo pericolosi per le agenzie spaziali; andatelo a spiegare a quella cinese, che alle 5.33 del 17/10/2016 ha lanciato la navicella spaziale Shenzhou-11 dallo Jiuquan satellite Launch Center, nel deserto del Gobi, che in due giorni raggiungerà il laboratorio Tiangong-2 con due astronauti a bordo.


  


  (http://newsspazio.blogspot.it/2016/10/shenzhou-11-iniziata-la-missione-cinese.html
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  Medicina anti-rigetto


  


  I trapianti di organi, che da sempre salvano milioni e milioni di vite umane ogni anno, hanno sempre avuto un solo difetto: nel momento in cui l’organo del donatore non è compatibile con il paziente, si rischia di peggiorare le cose; il rigetto infatti avviene quando il corpo del paziente riconosce come “estraneo” l’organo del donatore, iniziandolo ad attaccare mediante anticorpi. Ma da oggi non sarà più così: Da Parma, e in particolare dai laboratori della Chiesi Farmaceutici, arriva anche in Italia un farmaco immunosoppressivo già commercializzato in 17 Paesi europei, «Envarsus», contro il rigetto post-trapianto di rene e fegato, sotto forma di semplicissima compressa medicinale.


  


  (http://www.gazzettadiparma.it/news/soldi/383440/un-farmaco-contro-il-rigetto-nei-trapianti-di-rene-e-fegato.html
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  Canzone del mese


  «The Times They Are a-Changin’» Bob Dylan


  


  di Francesco Gatti
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  Era l’ormai lontano 1962, quando un giovanotto del Minnesota (USA), decise di farci dono di un talento capace di ispirare ed influenzare tutte le generazioni a venire, pubblicando il suo primo album; questo ragazzo si chiamava Robert Allen Zimmerman, ma tutti noi siamo abituati a conoscerlo con il nome di Bob Dylan. Cantautore, musicista e poeta indimenticabile, in grado di parlare di vizio e sentimento, ma anche di temi importanti, politicamente impegnati, elogiando l’uguaglianza fra i popoli e l’amore fraterno; Bob Dylan è stato tutto questo e molto altro: è stato l’idolo di giovani amanti della musica e della letteratura, la colonna sonora delle manifestazioni pacifiche e delle lotte per i diritti, la voce che ti accompagnava quando si aveva voglia di sognare un mondo migliore.


  Ed è proprio di questo che tratta la «Canzone del Mese» di cui sto per parlare, tratta dal terzo album del cantautore statunitense, uscito nel 1964, omonimo del brano stesso: The Times They Are a-Changin’. Lo stesso Bob Dylan dichiarò che scrisse la canzone nel tentativo di farne un inno dei cambiamenti che avvenivano in quel momento storico. Nel 1985 disse a Cameron Crowe: «Questa era decisamente una canzone con uno scopo. Sapevo esattamente cosa volevo dire e per chi lo volevo dire. Sai, naturalmente questa canzone è influenzata dalle ballate irlandesi e scozzesi... Come All Ye Bold Highway Men, Come All Ye Miners, Come Alle Ye Tender Hearted Maidens. Volevo scrivere una grande canzone, una sorta di canzone a tema, sai, con versi brevi e concisi che si accumulavano l’uno sull’altro in una maniera ipnotica... il movimento dei diritti civili ed il movimento della folk music furono abbastanza vicini ed alleati per un certo periodo in quell’epoca. Quasi tutti si conoscevano tra di loro. Dovetti suonare questa canzone la stessa sera che il Presidente Kennedy morì. Prese il posto di canzone di apertura dei concerti e lo tenne per un lungo periodo».


  E l’influenza che ebbe sul mondo intero non è un mistero: la canzone è diventata il simbolo di un ideale, di un mondo che si vuole cambiare, perché nella sua attualità ha ancora tanto che può essere migliorato; The Times They Are a-Changin’ è una canzone che non ha bisogno di spiegazioni, come del resto la maggior parte delle canzoni di Dylan: è diretta, dice quello che deve dire, esattamente come va detto, con una poetica schietta, capace di far riflettere chiunque la stia ascoltando. «Come senators, congressmen / Please heed the call / Don’t stand in the doorway / Don’t block up the hall / For he that gets hurt / Will be he who has stalled / There’s a battle outside / And it is ragin’. / It’ll soon shake your windows / And rattle your walls / For the times they are a-changin’».


  Così recita la terza strofa del brano, prima di lasciarci incantare in uno dei classici stacchi di armonica a bocca che solo Dylan sa regalarci; e non è certo difficile riuscire a capire perché questa canzone non ha impiegato molto tempo, prima di divenire il simbolo delle proteste cittadine contro il governo degli Stati Uniti d’America (e poi di tutto il resto del mondo), perché è un brano che rispecchiava alla perfezione il sentimento di impotenza che la maggior parte dei cittadini americani provava nei confronti dell’autorità, un’autorità violenta che faceva distinzioni di genere razziale, che si lasciava troppo spesso trascinare in un più che brutale abuso di potere; e non è un caso neanche che quest’anno, dopo più di 50 anni di attività, abbia vinto uno fra i premi più prestigiosi della storia umana, se pur totalmente sconosciuto al mondo della musica: il Premio Nobel per la letteratura. Si, perché Bob Dylan è uno dei più grandi musicisti e cantautori viventi, ma è prima di tutto un poeta, in grado di immaginare quella bellezza che il mondo potrebbe e meriterebbe di avere e che usa i mezzi a lui conosciuti per lanciare inni al cambiamento, nella speranza che qualcosa possa cambiare. The Times They Are a-Changin’.


  (Bob Dylan The Times They Are A Changin’ 1964



  


  (Dall’intro del film Watchmen



  


  Cartoline Rockdi Francesco Villari, Edizioni Conoscenza 2015
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  Recensione


  La donna che scambiò suo marito per un gatto di Anna Oliverio Ferraris


  


  di Marilena Menicucci
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  Lo confesso. Alla prima lettura mi sono lasciata prendere da una curiosità precipitosa nei confronti dei segreti con la «s» maiuscola e minuscola, racchiusi nelle storie vere, realmente accadute, narrate in questo libro, come anticipa l’autrice nell’introduzione. La vita è stracolma di domande senza risposta, trovare una ricerca, che promette chiarezza mi sembrava un’occasione da cogliere al volo. In una notte sono arrivata alla fine del libro, senza darmi il tempo di riflettere su come fossero scritte le storie e senza elaborare un parere personale sull’opera. Per questo ho dovuto rileggere una seconda volta con calma e solo ora posso affermare che il libro mi è piaciuto molto. Anzi è il mio libro preferito fra i tanti, che ha scritto l’autrice. In questo lo stile è imparentato con la letteratura e mi dispiace che un neuroscienziato di fama mondiale come Edoardo Bisiach contrapponga la letteratura alla scienza (non volle incontrare Oliver Sacks, autore fra l’altro di L’uomo che scambiò sua moglie per un cappello, giudicando letterario e non scientifico il suo lavoro). Peccato! Quest’opera della Oliverio Ferraris, che nel titolo fa il verso al libro di Sacks, ha tutto il peso del suo sapere scientifico con l’aggiunta del rigoroso e difficile stile del racconto, altrettanto scientifico. Altrimenti, come farebbe chiunque legga a ritrovarsi? Eppure avviene. E non per quella capacità divulgativa, riconosciuta all’autrice dal mondo accademico e mediatico, bensì perché la Oliverio Ferraris ha soddisfatto le regole del racconto: l’economia, l’agilità, il distacco, l’ironia, il dialogo ecc.


  Lascio la scoperta dei singoli segreti a chi leggerà e mi soffermo, invece, sulle novità, che mi hanno colpito in ogni storia. In Trompe-l’oeil l’autrice scrive in prima persona. Racconta di una visita a un’amica e di come, attraverso il dialogo, entrambi abbiano scoperto una verità. La novità? L’autrice si scopre, esprime le sue reazioni, i suoi gusti, cosa pensa, quello che prova. Inusuale per una psicoterapeuta in generale e per l’autrice in particolare, di cui è nota la riservatezza. Ci sono voluti cinque momenti narrativi, per entrare dentro la descrizione della casa, della persona, della natura circostante; per dare spazio all’evoluzione del dialogo, precisare l’antefatto, il presente e il passato; per indagare i sentimenti di chi parla e di chi ascolta. E per far intuire la verità e scoprire il segreto, che ribalta la valutazione della realtà: i dati rimangono gli stessi, ma cambiano i pensieri e i sentimenti, primo fra tutti il senso di colpa.


  Anche Segreti di famiglia è in prima persona e qui la novità sta nel racconto del rapporto tra due professioniste: l’autrice e il suo supervisore. Una situazione interdetta, di solito, ai profani. Si articola in quattro parti, ben scritte. Il segreto emerge nei suoi aspetti apparenti, veri e reconditi. Si scopre come nascono i segreti e come possono essere costruiti, per nasconderne altri inconfessabili. E qui l’autrice è brava a raccontare un bagaglio emotivo-affettivo molto complesso e aiuta a capire come si arriva alla consapevolezza.


  Testimonianze è un racconto strutturato in sei paragrafi. La situazione è molto complicata come tutte le problematiche familiari. Chi legge viene condotto dentro il problema e fra i protagonisti, come se l’autrice vestisse i panni della guida, brava a scegliere la strada migliore. È scritto in prima persona, ma qui i particolari personali dell’autrice non sono determinanti, perché l’attenzione è rivolta allo smascheramento di un equivoco tremendo. Il mutismo della bimba è un problema apparente, mentre lo svelamento riguarda la realtà degli adulti, camuffata, più o meno consapevolmente. La bugia della bimba nasce in un contesto di mistificazione generale da parte dei personaggi, non solo i familiari e i parenti, ma anche i professionisti, che si lasciano manipolare. Il problema, denunciato da tutti, è solo una finestra su una problematica, passata e dimenticata, che ognuno ha l’occasione di riagganciare: abusi infantili, divorzio dei genitori, rapporto fratello-sorella. Un passato, che interferisce moltissimo non solo nel comportamento presente e futuro, ma anche nella lettura della realtà, molto più complessa che nei romanzi e nelle fiction, come tiene a precisare l’autrice. La storia ha un incipit da novella o da romanzo: «Quella mattina di un anno e mezzo fa, quando si erano svegliati nella casa del padre, Catia e Niki avevano trovato la neve». In poche righe c’è già tutta la storia! Anche il dialogo tra Catia e il padre è notevole: chi legge comprende la violenza dell’atteggiamento paterno, proprio perché chi scrive si fa da parte e riporta le battute come una perfetta cronista, capace di registrare fedelmente un attimo di vita, senza aggiungere né togliere niente.


  Anche in Non dipende da me occorrono sei fasi, per costruire il racconto: come le emozioni-reazioni della protagonista Silvana, nei confronti di un cane abbandonato, riescano a far riemergere in lei il ricordo di un fatto dimenticato, che costituisce invece, l’origine e la causa dei suoi problemi (la fitta al cuore, l’angoscia, il senso di colpa, l’adesione al parere altrui…). Di fronte a quel fatto, che l’aveva sconvolta da bambina e che allora lei non aveva approvato, invece di gridare contro, la protagonista aveva aderito alla volontà dei genitori, concludendo Non dipende da me. L’incontro con il cane abbandonato è l’occasione non solo per ricordare, ma anche per cambiare quello che Silvana poteva nel suo destino. Il racconto è in terza persona, per focalizzare il discorso sulla protagonista: le reazioni, i sogni, le mani, la professione, la casa, tutto su lei e di lei.


  L’angelo di marmo comincia in modo così piano, che ci vogliono nove sezioni, per sviluppare la complessità della storia, complessità propria di ogni esistenza. Una quarantenne va a trovare la tomba del padre, scomparso da casa quando lei era bambina. Conosciamo i pensieri verso il padre della protagonista, Renata, da bimba: come lo ricorda, la relazione con la madre, la figura materna, la nonna paterna, il nuovo compagno della madre, il suo essere ragazza madre. Tanti particolari, raccontati con dovizia, informazioni necessarie, per capire l’amore della bimba e il suo dolore per l’abbandono. Quello che la fa soffrire è che né la mamma né la nonna abbiano voluto parlare con lei della partenza improvvisa del padre, imprecando e basta, la prima contro il marito e la seconda contro la nuora. Tanto che la bimba aveva continuato ad aspettare il padre e a colmare il vuoto dell’assenza con l’immaginazione. Un atteggiamento che porterà delle conseguenze nell’adolescenza e nel presente. Al cimitero, parlando con un gatto, i ricordi riemergono e una frase, scritta in una lapide, aiuta Renata a interpretarli, a capire la verità e a liberarsi dai fantasmi.


  In Sorpresa un giornalista affermato, aprendo la porta, si trova davanti una signora, che si definisce sua figlia. Attraverso le cinque parti del racconto conosciamo le sue reazioni, come davanti a un raggiro o a uno scherzo e le sue perplessità, fino al ricordo definitivo. È l’ostinazione della donna a costringerlo a ricordare, anche se le due verità (quella del giornalista e quella della signora) non coincidono. La doppia lettura di una stessa situazione è costruita con precisione, senza dimenticare l’ironia. Una volta scoperta la verità per quello che è, padre e figlia, si suppone che sapranno dare un futuro a un rapporto così importante per i nipoti.


  In La caduta la protagonista racconta in sette momenti la sua storia; una storia che si riapre ogni volta che sembra concludersi, modificando la consapevolezza e la percezione della verità. All’inizio il problema è un’allucinazione acustica: la donna sente nella sua testa un urlo. Impariamo che il fenomeno è tipico della schizofrenia paranoide e che viene dopo un trauma. Il fatto che segue nel racconto, sembra motivare il sintomo e chiudere la storia: la caduta dal terrazzo del fratello Rico e la conseguente morte; i grandi cambiamenti in famiglia, la depressione materna, il trasloco, un altro fratello; la tristezza del padre. Invece la storia si riapre su un altro piano: la protagonista diventa una ragazza d’oro, fa le veci della mamma, va bene a scuola, prende un premio, viene intervistata dalla televisione, la mamma si sfoga in TV e migliora… sembra un lieto fine. Invece la storia riprende, si riapre ancora, perché nella mente della protagonista il problema rimane, fino a quando ricorda come si sono realmente svolti i fatti e che cosa ha pensato in quel preciso momento. E qui il racconto prende un’altra strada, che si riallaccia perfettamente alla diagnosi iniziale, ma che lasciamo scoprire a chi leggerà.


  A dimostrazione che niente è lineare, scontato, prevedibile e concluso nelle storie scritte bene, come nelle esistenze delle persone reali.
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  L’attualità della Famiglia Medici nella serie Tv Rai


  di Vincenza Fanizza
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  Un dramma familiare, un giallo investigativo, un thriller politico e un’epopea storica. Tutto questo e molto altro ancora è la fiction «I Medici», una produzione internazionale, targata Rai e Lux Vide, ma destinata al pubblico mondiale, girata in lingua inglese con protagonista Dustin Hoffman, Richard Madden, Guido Caprino, Alessandro Preziosi, Miriam Leoni, Stuart Martin, Annabel Scholey, Alessandro Sperduti, Steven Waddington.


  Il martedì, alle 21, 15, su Rai Uno, dal 18 ottobre, otto puntate.


  «I personaggi della nostra serie sono vissuti quasi seicento anni fa, eppure la fama dei Medici non conosce cedimenti – spiega Frank Spotnitz, creatore, autore e produttore televisivo. – Nessuna altra famiglia ha avuto un impatto così forte sulla civiltà occidentale. Senza dubbio ciò è dovuto alla loro visione del futuro, alla rinascita culturale ed economica che hanno promosso, ai sacrifici personali e morali che hanno fatto. E così, raccontare le loro vicende non significa fare un polveroso dramma storico, ma narrare la storia di uomini e donne le cui battaglie rispecchiano le nostre».


  In tutte le puntate, oltre ai Medici, la protagonista è Firenze, con le sue piazze, i suoi monumenti e i suoi palazzi. Infatti la maggior parte delle riprese è avvenuta nel centro, fra Palazzo Vecchio e la Basilica di San Lorenzo.


  La fiction è ben realizzata, diretta da Sergio Mimica-Gezzan, già assistente alla regia di Steven Spielberg.


  Al centro della fiction il mistero della morte del capostipite, Giovanni di Bicci de’ Medici, padre di Cosimo e Lorenzo, e dell’ascesa economica e di potere a Firenze e nel mondo di Cosimo, che poi sarà chiamato Il Vecchio.


  «Non è esagerato dire – sottolinea Frank Spotnitz – che, prima dei Medici, chi era nato povero, restava povero, mentre i ricchi passavano la maggior parte del loro tempo a cercare il modo di conservare i loro privilegi».


  «La mobilità sociale era quasi inesistente – continua Spotnitz – Inoltre, dopo essere diventati i banchieri del Papa, i Medici hanno usato il loro immenso potere per finanziare il commercio e gli scambi, migliorando le condizioni di vita dei cittadini di Firenze e non solo. Così è nata la cosiddetta classe media».


  «La fiction – conclude la produttricedi Lux VideMatilde Bernabei – è già stata venduta in tutta Europa, Asia, Nuova Zelanda, Australia, Stati Uniti e Canada. Il pubblico internazionale potrà così interessarsi alla storia di Firenze».


  


  http://www.raiplay.it/programmi/imedici/
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  Il Premio «Scuola e città»
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  Il Premio è rivolto agli alunni delle scuole primarie statali e paritarie della Capitale e dell’area metropolitana di Roma al fine di incentivare e valorizzare il rapporto delle nuove generazioni con il territorio, il tessuto urbano e sociale, il paesaggio, i beni culturali, la storia, i problemi e le prospettive di uno sviluppo sostenibile.


  Il tema scelto per questa prima edizione è «LA CITTÀ E IL FIUME».


  Ogni classe potrà partecipare realizzando un prodotto didattico originale, riferibile a una delle seguenti tipologie:


  1. albo illustrato e fumetto


  2. spettacolo (musica e teatro)


  3. cinema e prodotti multimediali (cortometraggio, video, spot, videogioco, docu-fiction)


  4. arti figurative (disegno, pittura, fotografia, scultura, plastico)


  I migliori lavori verranno esposti in una mostra allestita con la collaborazione di studenti dei Dipartimenti di Architettura e di Scienze della Formazione dell’Università degli Studi Roma Tre.


  Le classi prime, seconde e terze classificate vinceranno buoni per libri o attrezzature didattiche e la partecipazione ad attività culturali.


  Ai docenti sarà riservata la partecipazione a un corso intensivo gratuito di 15 ore in presenza del valore di 1 CFU.


  La candidatura dovrà pervenire ENTRO IL 10 NOVEMBRE 2016 al recapito mail premioscuolaecitta@uniroma3.it.


  Per prendere visione del bando e scaricare i moduli per la candidatura è possibile consultare il sitowww.croma.uniroma3.it.


  Per ulteriori informazioni chiamare il numero 0657334216 e visitare la pagina Facebookhttps://www.facebook.com/Premio-Scuola-e-Citt%C3%A0-315176332192734/
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  Il numero 9-10 di Articolo 33


  


  di Loredana Fasciolo
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  Più che di «Buona Scuola» non si tratta di una scuola alla buona?


  Negli articoli di Americo Campanari, Corrado Colangelo e Maria Grazia Frilli, sono evidenti i danni provocati dalla Legge 107 in questo inizio di anno scolastico.


  Il numero contiene un saggio di Fabio Matarazzo sulla terza missione dell’università, lo studio che può produrre ricchezza; un articolo di Massimo Mari sul rinnovo del contratto Fism nella scuola non statale e un interessante saggio di Paolo Cardoni sulla storia dell’istruzione pubblica.


  Massimiliano Fiorucci ricorda Bertrand Schwartz, il grande educatore, da poco scomparso, che metteva al centro del processo educativo la persona nel suo contesto.


  Anna Maria Villari intervista la pedagogista Irene Biemmi e l’attrice Daniela Morozzi che hanno realizzato una conferenza-spettacolo sugli stereotipi di genere.


  Nella sezione «Tempi moderni» un saggio di David Baldini sulla guerra civile spagnola di 80 anni fa in cui intellettuali e popolo si trovarono uniti contro Franco.


  Marco Fioramanti, nella rubrica di arte, ricorda Simone Carella, regista teatrale, autore, performer, che grande parte ha avuto negli eventi e festival degli anni 70 a Roma.


  


  In occasione del Referendum del 4 dicembre, per andare a votare informati proponiamoun’analisi di Lorenzo Spadacinisulla riforma costituzionale e gli effetti su di essa dell’Italicum, la nuova legge elettorale.


  


  Scopri il numero 9-10 di Articolo 33
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